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◆Quattro ore di colloqui non allontanano
il rischio di un attacco dell’Alleanza
Belgrado si appella al Consiglio Onu

◆Al mediatore americano la richiesta
di un «vero negoziato politico»
Primakov fa muro contro il blitz
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IN
PRIMO
PIANO

Kosovo, Holbrooke-Milosevic
trattative appese a un filo
Il presidente serbo: «No a soluzioni di forza»

Militari
serbi
mentre
controllano
una zona
a nord
di Pristina

S.Ilic/Ap

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES È la più difficile delle
tante missioni di Richard Holbrooke
nei Balcani. Arrivato ieri pomeriggio a
Belgrado, l’inviato di Clinton poco
prima delle 18.30 è entrato nella sede
della presidenza serba dove l’attende-
va Slobodan Milosevic. Quattro ore di
colloqui non sono bastate a sciogliere
la crisi del Kosovo. La tensione è
enorme, anche perché la guerra in-
tanto è esplosa a Pristina e, secondo
le fonti albanesi, anche nel villaggio
di Srbica. Holbrook, nella notte, è tor-
nato all’ambasciata americana per
consultarsi con Washington. Forse i
colloqui riprenderanno oggi, ma in-
tanto Milosevic ha detto di volere
«un vero negoziato politico» e che
«respinge ogni soluzione imposta con
la forza».

Nessun «ammorbidimento», dun-
que, mentre in un comunicato della
presidenza letto alla televisione di
Stato il presidente jugoslavo ha riba-
dito: «Le false trattative in Francia so-
no state un tentativo di diktat e devo-
no essere considerate come una brut-
ta esperienza da non ripetersi mai». E
ha aggiunto che una soluzione della
crisi non si può raggiungere «proteg-
gendo gli interessi dei separatisti».
Un’accusa nemmeno tanto indiretta
agli Usa di appoggiare gli albanesi ko-
sovari. Ma non c’è più molto da ne-
goziare: il tempo dei temporeggia-

menti sta scadendo. Holbrooke è arri-
vato a Belgrado mentre Clinton a Wa-
shington rivolgeva un ultimo, dram-
matico appello al presidente serbo e
un messaggio a Boris Eltsin sull’«ur-
genza della situazione».

Tutta la giornata di ieri è trascorsa
nella preparazione del terreno per la
missione di Holbrooke: riunione del
Consiglio permanente della Nato a
Bruxelles, consiglio dei ministri
straordinario in serata a Bonn convo-

cato da Schröder,
ancora propositi
di fermezza da
Tony Blair... La
Nato è pronta,
non si cessa di ri-
petere. Ma fino a
ieri sera la mi-
naccia non sem-
brava intimorire
oltremisura Slo-
bodan Milosevic.

La Jugoslavia,
con una lettera

del suo ministro degli Esteri Jovano-
vic, ha chiesto ieri una riunione del
Consiglio di sicurezza dell’Onu «af-
finché imponga alla Nato di smettere
di minacciare il ricorso alla forza» e
nell’occasione ha fatto sapere che in
caso di attacco la Repubblica federale
«agirà in conformità con il suo diritto
di legittima difesa». Milosevic conti-
nua a non esser del tutto isolato. Ieri è
sceso in campo il primo ministro rus-
so Primakov: «Siamo categoricamente

contrari - ha detto - all’uso della forza
in Jugoslavia e confidiamo nel fatto
che non vi saranno bombardamenti»,
i quali avrebbero «un enorme effetto
di destabilizzazione, non soltanto in
Jugoslavia e in Kosovo, ma in tutta
l’Europa».

Questo sarà forse - in caso di attac-
co Nato - il prezzo più alto che la di-
plomazia americana pagherà per la
sua scelta militare: il gelo con Mosca.
Anche se Mosca non ha molte frecce
al suo arco: oggi stesso Primakov, sal-
vo colpi di scena, dovrebbe essere a
Washington per discutere con Clin-
ton e il Fmi della disastrosa situazione
economica russa e dei modi per uscir-
ne. Il suo peso contrattuale è impor-
tante, ma non decisivo.

L’opzione militare appare dunque
sempre più vicina, a questo punto
quasi inevitabile. Il Consiglio Nato ie-
ri ha esteso la delega di poteri conferi-
ta nel gennaio scorso a Javier Solana,
che potrà far bombardare non soltan-
to le difese antiaeree ma anche l’insie-
me delle strutture e degli uomini del-
l’esercito serbo. Solana questa setti-
mana avrebbe dovuto visitare Praga,
Varsavia, Budapest. Ha annullato tut-
ti gli incontri. Il segretario generale ri-
vendica «l’appoggio unanime» dei
membri dell’Alleanza atlantica. Malu-
mori e reticenze affiorati nel corso dei
negoziati di Rambouillet e Parigi sem-
brano messi da parte. È il momento
di esercitare la massima pressione su
Belgrado, e non sono ammesse crepe

nel fronte occidentale. Quali spazi di
trattativa restano aperti? Vero è che
Holbrooke non è andato a Belgrado
con un mandato negoziale. Ma è dif-
ficile credere che si sia incontrato con
Milosevic soltanto per comunicargli
quel che tutti sanno e che Clinton,
Blair, Chirac non cessano di ripetere:
la firma o i bombardamenti. L’inviato
americano ha pronunciato ieri, nel
corso di un’intervista all tv serba Stu-
dio-B, una frase dietro la quale si può
intravvedere un ultimo, esile spira-
glio: «Una presenza di forze interna-
zionali in Kosovo - ha detto - si realiz-
zerà soltanto con l’approvazione di
parte jugoslava, non sarà un’invasio-
ne». Un tono che ha così giustificato:
«Una presenza internazionale di sicu-
rezza è il miglior modo di proteggere
le due entità nazionali in Kosovo, al-
trimenti si distruggeranno reciproca-
mente».

L’etichetta delle forze della Nato
che s’interporranno in Kosovo non è
cosa di poco conto. Questione di
amor proprio: Milosevic potrebbe ac-
cettare un intervento targato Osce,
ma non quella che ritiene un’occupa-
zione militare su territorio sovrano
jugoslavo. E comunque ogni eventua-
le cedimento dovrà essere assortito
dall’abolizione delle sanzioni econo-
miche e dal ritorno della Serbia nel
consesso delle organizzazioni interna-
zionali. A meno che, ed è la tesi mag-
gioritaria, Milosevic non abbia già
scelto il tanto peggio tanto meglio.

■ I PIANI
NATO
Estesa delega
dei poteri
a Solana
Nel mirino
tutte le strutture
dell’esercito serbo

L’avvertimento di Clinton a Belgrado:
gli alleati compatti per fermare le stragi
«Anche la Russia vuole riportare la pace nella regione»

TONI FONTANA

ROMA Icomandilavoranodigran
lena (ma ilministroScognamiglio
haimpostoilsilenzioinseguitoad
un’intervista anti-bombarda-
menti di un comandante italiano
in Macedonia) per aggiornare i
piani, del resto ormai collaudati
dopo anni di andata e ritorno dai
cieli della Bosnia e poi della ex Ju-
goslavia. Se anche gli ultimi spira-
gli diplomatici si chiuderanno
l’ordine di attacco partirà da Bru-
xelles. Si tratterebbe di un attacco
aereo «ad ampio spettro» - spiega
una fonte della Nato. Nel mirino
dei caccia entrerebbero non solo
gli obiettivi serbi in Kosovo, i cen-
tri di comando, gli apparati delle
trasmissioni e i carri armati schie-
rati da Milosevic, ma anche altri
insediamenti militari disseminati
nei territorio della ex Jugoslavia.
Gli aerei partirebbero necessaria-
mente dalle basi italiane, giacché
in questo momento nelle acque
del Mediterraneo non incrocia al-
cuna portaerei americana, ma so-

lamentelafranceseFoch.
L’ordine partirebbe da Bruxel-

les, il segretario generale della Na-
to, lo spagnolo Solana lo imparti-
rebbe al comandante Nato, il ge-
narleamericanoClark.

Al secondo livello decisionale il
comando delle forze Nato del sud
Europa (Afsouth) di Bagnoli, alle
porte di Napoli. Anche in questo
caso l’ordine giungerebbe ad un
ufficiale americano, il generale El-
lis che a sua volta trasmetterebbe
l’ordine d’attacco al generale
Schort che dirige il comando ae-
reo di Vicenza. La catena di co-
mando appare lunga, ma in realtà
se la direzione politica della Nato
sceglierà l’intervento, la macchi-
na militare, già sperimentata ap-
punto in Bosnia, si metterà in
azione in breve tempo. Da Villa-

franca si leveranno ad esempio gli
F-16 olandesi, da Aviano i caccia
americani,gliF-18spagnoliegliF-
16portoghesi.

Quando, nell’ottobre dello
scorsoanno,venneimpartito«l’a-
ctivation order», poi «sospeso» in
seguito alla mediazione dell’ulti-
ma oradell’americano Holbrooke
gli aerei italiani non erano stati al-
lertati. Non avrebbero cioè preso
parte alle operazioni, anche se la
nostra Aeronautica è impegnata
nelle missioni con aerei da tra-
sporto G-222 e da rifornimento.
Dipenderà ora dalle decisioni del
governo se questa disposizione
verràmodificata; intalcasoanche
icacciaTornadoitalianisi levereb-
bero in volo assieme a quelli degli
altri paesi della Nato. Le fonti ita-
liane da ieri osservano tuttavia un

insolito riserbo. Il ministro della
Difesa Carlo Scognamiglio ha in-
fatti criticato un comandante ita-
lianodel contingenteNato inMa-
cedonia che aveva criticato l’ipo-
tesi di risolvere la crisi con i bom-
bardamenti aerei. Il colonnello
Marco Bertolini, un ufficiale del
Folgore con una grande esperien-
za nelle missioni internazionali,
attualmente in Macedonia ha tra
l’altro affermato in un’intervista
al Corriere della Sera che «i bom-
bardamenti non risolvono il pro-
blema Kosovo». «L’azione diplo-
matica- a dettadell’ufficiale italia-
no-nonpotràmaiesseresoppian-
tata dall’uso della forza». L’inter-
vista ha suscitata una dura critica
da parte del ministro Scognami-
glio: «Penso - ha detto ieri il titola-
re delle Difesa - che in generale i
militari in comando farebbero be-
ne a parlare esclusivamente con i
loro superiori e non con la stam-
pa».InMacedoniavisono650mi-
litari italiani; fanno parte della
Extraction Force che avrebbe do-
vuto trarre in salvo i verificatori
dell’Osce.

IL CASO

La Difesa zittisce i militari
«Basta con le interviste»

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES «Non possiamo
permettere che Milosevic conti-
nui la sua aggressione». E,dovesse
accadere - ovvero, dovesse ilpresi-
dente jugoslavo «continuare a
scegliere la guerra invece della pa-
ce» - i piani militari della Nato tro-
verebbero una
pronta esecu-
zione. Il nostro
scopoèfermare
le uccisionie ri-
portare la pace
in Kosovo: su
questo c’è
grande unità
tra gli alleati
della Nato, e
anche con la
Russia. Nelle
ultime ore ho
consultato leader alleati e inviato
una lettera al presidente russo Bo-
ris Eltsin» Così, al termine di un
incontro con ilConsiglio per laSi-
curezza Nazionale, si è espresso
Bill Clinton parlando ieri mattina

dalporticodellaCasaBianca.Ulti-
ma spiaggia: l’incontro che, pro-
prio in quelleore, l’inviatospecia-
leRichardHolbrookes’apprestava
ad iniziare a Belgrado. «O Milose-
vicaccetta ilpianodipace-hadet-
to ilpresidenteUsa-odovràsubir-
neleconseguenze».

Come già lo scorso venerdì nel
corso della sua conferenza stam-
pa, Clinton non ha dato al suo ul-
timatumilpesodiunaprecisasca-
denza temporale. E, come già in
quell’occasione, è parso, in verità,
rivolgersi assai più ai riluttanti
membri del Congresso Usa che al
presidente serbo. «Appoggiare,
anchecon l’inviodi truppe, ilpro-
cessodipace inKosovo -hadetto -
è con tutta evidenza la cosa giusta
da fare». Ed è giusta soprattutto,
ha aggiunto, alla luce dei «nostri
interessinazionali».GliUsa, è tor-
nato ha spiegare Clinton, hanno
sempre avuto un preciso interesse
«nella stabilità, nella sicurezza e
nella libertà d’Europa». E proprio
per questo partecipano, attraver-
so la Nato, al tentativo di risolvere
pacificamente la crisi balcanica:

per consegnare «alle future gene-
razioni un mondo più sicuro, più
democraticoepiùprospero».

Quali siano esattamente i ter-
minidell’incaricodatoaHolbroo-
ke - già protagonista dell’accordo
di Dayton ed ora in attesa della ra-
tifica del Senato come nuovo am-
basciatore americano all’Onu -
non è ovviamente dato sapere.

Quel che si sa è
soltanto che il
suo, o i suoi, in-
contri con Mi-
losevic «non
sono l’apertura
di una trattati-
va». «Il suo
compito - ave-
va detto nella
mattinata Ma-
deleine Al-
bright riec-
cheggiando le

parolediClinton-èquellodicon-
segnare unmessaggio alpresiden-
te serbo: o si adegua al piano già
sottoscritto da sei nazioni e dai ri-
belli kosovari, o dovrà pagare le
conseguenze del suo rifiuto». E se
gli Usa hanno deciso di giocare
quest’ultima carta - ha aggiunto il
segratario di Stato - è stato soltan-
to perché «abbiamo ritenuto do-
veroso fareunosforzosupplettivo
prima di lanciare l’attacco aereo
dellaNato».

Quest’oggiaWashingtonarriva
il primo ministro russo Primakov
che, prima di partire, ha prevedi-
bilmente ribadito la assoluta op-
posizione del suo governo ad
un’azione militare contro la Ser-
bia. Ieri Madeleine Albright ha as-
sicurato che la visita di Primakov
non è destinata adavere «influen-
za alcuna» sui tempi e sui modi di
un eventuale attacco. Ma ssai im-
probabile appare l’evenienza che
gliaereidellaNatodecollinomen-
tre ancora il capo del governo an-
corasitrovainterritorioUsa.

Clinton, del resto, sembra non
disperare di poter convincere Pri-
makov a limitare ad una sorta di
«indignata ma effimera neutrali-
tà» le reazioni russe ad un even-
tuale campagna aerea contro Mi-
losevic. Dopotutto, aveva fatto
notare domenica Madeleine Al-
bright, i russi restano sostanzial-
mente favorevoli alla soluzione
pacifica delineata nel piano rifiu-
tato daMilosevic . E proprio a loro
potrebbe-primaodopol’attacco-
toccare il compito di spingere a
più miti consigli il presidente ser-
bo.

■ PRIMAKOV
NEGLI USA
Il capo del
governo russo
oggi a Washington
«La sua presenza
non influirà sui
tempi dell’attacco»

■ LA POLITICA
INTERNA
Il discorso
del presidente
rivolto anche
agli esponenti
più riluttanti
del Congresso

MACEDONIA

Non smobilita
la Forza
di estrazione

«Escalation di terrore. Ho visto bruciare i villaggi albanesi»
Due bombe a Pristina. A Srbica sarebbero avvenute esecuzioni sommarie

«La Forza di estrazione della Nato
continuaaesistereeproseguegliad-
destramenti nelquadrodiestrazione
di verificatori Osce». Lo ha dichiara-
to ieri il tenente colonnello Charles
de Kersabiec, portavoce della Forza
di estrazione (Fe). Nonostante i
1.381 verificatori Osce (Organizza-
zione per la cooperazione e la sicu-
rezza in Europa) abbiano lasciato il
Kosovodaduegiorni, lamissionemi-
litare rimane in piedi. Ancora per
qualchegiorno,probabilmente,visto
che i quattropaesi presenti,Francia,
Italia, Gran Bretagna e Germania, si
sonodichiaratidisponibiliaspostare
i contingenti della Fe sotto il coman-
do di quella missione, il cui nomedo-
vrebbe essere «Kfor», che dovrà as-
sicurare il rispetto dell’accordo di
pace.DeKersabiecnonvuoleneppu-
reprendere inesame ipotesidiverse.
«Le forze Nato presenti in Macedo-
nia non sono predisposte per un’a-
zione offensiva - ha detto - il quadro
in cui noi agiamo prevede la firma di
un accordo di pace di entrambe le
parti».

JOLANDA BUFALINI

«I bei villaggi bruciano». Si chia-
mava così un film serbo che ha
avuto un po’ di buona stampa.

Skopje, Macedonia. Testimonian-
za di A.F. Come tanti altri opera-
tori delle Ong ha appena lasciato
il Kosovo, spinto dalla ambasciata
del proprio paese e anche dalla
impossibilità di portare avanti il
lavoro. Preferiamo non farne il
nome. «Il villaggio dove lavorava-
mo è stato attaccato di notte. Il
cannoneggiamento di notte, dai
carri armati sulle colline, è inu-
suale. Di solito si muovono di
giorno. Poi, la mattina, sono en-
trati. Hanno bruciato trenta case,
ucciso quattro persone, sospetti
appartenenti all’Uck. Hanno por-
tato in strada il bestiame; sul sel-
ciato sono rimasti quaranta capi,
mucche, pecore, schiacciate dai
carri armati.

Quando succedono queste cose
gli abitanti se ne vanno. Dai pa-

renti, nei vil-
laggi vicini o
dove sanno di
poter trovare
ospitalità. L’Al-
to commissa-
riato per i rifu-
giati, con l’aiu-
to delle asso-
ciazioni uma-
nitarie in loco,
costruisce una
sorta di mappa
e cerca di por-

tare gli aiuti dove la gente si è
spostata. Nel villaggio, ormai ter-
ra bruciata, torna in forze l’eserci-
to di liberazione. Quelli che c’era-
no prima erano sì dell’Uck, ma
anche abitanti del villaggio».

O.P. : «Eravamo sulla strada fra
Pristina e Pec, la grande arteria
del Kosovo, quando ci siamo resi
conto che sparavano su un villag-
gio vicino a Lapushnik. Il panora-
ma, in Kosovo, è sempre lo stesso
da qualche tempo. Sulle colline
intorno ai villaggi vedi le bocche

dei cannoni. Lì c’erano cinque
carri armati e i cannoncini da 20-
30 millimetri della contraerea,
funzionano benissimo per colpire
le case».

Pristina. Kosovo. Testimonianza
di Paola Biocca, del programma ali-
mentare dell’Onu in Kosovo. Pristi-
na è una città deserta, da quando
è ripresa l’escalation dei combat-
timenti. Chi può parte ma molti
non saprebbero dove andare e,
così, si sta rintanati in casa il più
possibile. La sera c’è un coprifuo-
co autoimposto. Il telefono fun-
ziona. Le scuole no, quasi nessu-
na, vi sono ospitate 300 famiglie:
«Portavamo da mangiare a
210.000 persone. Adesso la nostra
capacità operativa è compromes-
sa, i posti di blocco a pochi chilo-
metri da Pristina ci impediscono
di raggiungere i magazzini o gli
stessi posti dove si sono rifugati i
profughi. Loro stessi si spostano
da un luogo all’altro. Alcuni gior-
ni fa, in una scuola di Goglovac
c’erano 1200 bambini; quando

siamo tornati erano 400. Ora pare
che vi siano 20mila persone in fu-
ga da Drenica. Faccio un esempio
per far capire la situazione: da set-
tembre portavamo gli aiuti a
40mila persone che vivono senza
scorte, nel triangolo che da Pristi-
na si allarga verso nord-ovest. Ora
non possiamo più raggiungerli».

Roma. Testimonianza di Nino
Sergi, segretario di InterSos, appena
tornato dal Kosovo: «Il nostro è
un programma di ricostruzione
d’emergenza dei tetti per facilitare
il ritorno di coloro a cui è stata
bruciata la casa. Ma ora che i vil-
laggi hanno ripreso a bruciare
porteremo aiuti di prima necessi-
tà. L’escalation della guerra è co-
minciata circa otto giorni fa. La
cosa più grave dell’ondata di pro-
fughi è che loro stessi non sanno
dove andare. Vagano per il Koso-
vo, sfuggono a quella che potreb-
be essere una trappola per trovar-
si, magari, imprigionati in un’al-
tra. non credo che in Kosovo vi
possa essere la pulizia etnica co-

me in Bosnia, perché qui la stra-
grande maggioranza è albanese e
tutti tornano nelle loro case.

Siamo andati via da Pristina
perché nel nostro quartiere han-
no ammazzato 4 poliziotti e il cli-
ma non era dei migliori. Il quar-
tiere è stato messo in subbuglio,
casa per casa. Di solito, quando la
situazione non è esasperata, c’è
una buona collaborazione con
entrambe i gruppi etnici. I villaggi
misti, come Kievo nella munici-
palità di Klina, sono quelli che
pagano di più, perché albanesi e
serbi sono considerati traditori
dai rispettivi connazionali».

Bollettino del 21 marzo. A Pristi-
na una bomba è esplosa in un bar
albanese. Almeno 3 feriti. Due po-
liziotti serbi sono rimasti uccisi
nell’esplosione di un’altra bomba.
Esecuzioni sommarie di numero-
se persone sarebbero avvenute a
Srbica, nello stadio, l’ingresso nel-
la città vietato anche alla Croce
rossa. Due poliziotti sono stati uc-
cisi nel Nord.

■ INCENDI
E PROFUGHI
Quando
il paese brucia
gli abitanti
vanno via
e arriva in forze
la guerriglia


